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IN COLTURA PROTETTA IN SARDEGNA * 
RIASSUNTO 
La «cladosporiosi .. dello zucchino (Cucurbita pepo L.) causata da Cladosporium cucumerinum Ello et Arth. 
è stata osservata, da qualche anno a questa parte, molto dannosa nelle coltivazioni protette della Sarde· 
gna meridionale. 
Vengono descritti la sintomatologia e l'epidemiologia della malattia e i caratteri del patogeno. 
Vengono infine passati in rassegna i vari mezzi di lotta. 
SUMMARY 
The pumpkln "seabl) on greenhouse erops in Sardinla (ltaly). 
On last years the «scab .. of pumpkin (Cucurbita pepo L.) induced by Cladosporium cucumerinum ElI. et 
Arth. has been observed very damaging on greenhouse cultures in southern Sardinia (ltaly). The disease 
symptoms and epidemiology, as well as the pathogen's characters, are described. 
Finally, control means are briefly reviewed. 
Cladosporium cucumerinum ElI. et Arth. [ = Scolecotrichum melophthorum Prill. 
et Delacr.; = Macrosporium melophthorum (Prill. et Delacr.) Rostrup; = Cladospo· 
rium cucumeris Frank ] è un fungo cosmopolita; è presente, infatti, in tutti i Conti· 
nenti ma è diffuso soprattutto nei Paesi del Nord America e dell'Europa (cfr. El· 
LlS e HOlLlDAY, 1972; OEHRENS, 1972; REDDY, 1973). Esso è l'agente della ben 
nota «cladosporiosi" delle Cucurbitacee ed in particolare del cetriolo sul quale si 
manifesta in maniera molto grave e con una sintomatologia talmente peculiare da 
essere considerata un carattere tassonomico della specie (DE VRIES, 1952). Meno 
frequentemente il fungo è stato rinvenuto su piante del genere Cucurbita: segnala· 
• Lavoro eseguito con il contributo finanziario del M.P.1. 
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zioni al riguardo sono riportate da tempo in Germania (ADERHOLD, 1896; LAU-
BERT, 1930) e negli U.S.A. (CHUPP, 1925; ELLlS, 1951); più recentemente in Paki-
stan (PETRAK e AHMAD, 1954), in Canada (CREELMAN, 1960), nelle isole Mauri-
tius (ORIEUX e LALLMAHOMED, 1964) e in Cile (OEHRENS, I.c.). In Italia, la «cla-
dosporiosi" delle Cucurbitacee è stata segnalata per la prima volta da MONTE-
MARTINI (1913) che l'ha osservata su piante di cetriolo negli orti del milanese. 
Successivamente è stata descritta da CROn-1 (1968) sempre su cetriolo ma in col-
tura protetta. Viceversa sullo zucchino (Cucurbita pepo L.) - a parte i casi di 
«marciume dei frutti" da Cladosporium sp. e C. cucumerinum (SIBILlA, 1956 e 
1959; MARRAS, 1963) e le menzioni fatte dai vari Autori che di volta in volta hanno 
passato in rassegna le malattie delle Cucurbitacee (cfr. tra gli altri MATIA e GA-
RIBALDI, 1969; CASARINI, 1973; BARESI, 1976; D'ERCOLE, 1978) - la malattia, a 
quel che ci consta, non è stata mai oggetto di un'indagine specifica nel nostro 
Paese. Pertanto, l'averla riscontrata, in questi ultimi anni, estremamente dannosa 
nelle colture protette autunno-vernine della Sardegna meridionale ci ha indotto a 
condurre una serie di ricerche sui cui risultati riferiamo in questa nota. 
I SINTOMI 
Il quadro sintomatologico assomiglia notevolmente a quello ben conosciuto su 
cetriolo. La malattia può colpire le colture di zucchino in t~tti gli stadi di sviluppo. 
Sulle pianti ne appena nate i primi sintomi compaiono già sull'ipocotile e consisto-
no in una o più macchie oblunghe, imbrunite, con i tessuti superficiali che tendo-
no a necrotizzare ed a fessurarsi tanto da originare delle lesioni più o meno pro-
fonde. Queste possono essere variamente distribuite lungo tutto il fusticino: quan-
do sono localizzate nella zona del colletto causano di solito il ripiegamento della 
piantina che in breve tempo si dissecca; quando invece compaiono nelle porzioni 
superiori possono evolversi per un breve tratto anche lungo i margini delle foglie 
cotiledonari. Su queste ultime si sviluppano delle macchiette tondeggianti grigio-
biancastre d'aspetto vellutato, leggermente depresse, del diametro fino a 3-5 mm, 
sparse sulla lamina o lungo i margini, talora confluenti. 
Ma i sintomi più gravi si manifestano sulle foglie, germogli e frutti delle piante 
adulte, fin dall'inizio della raccolta. 
Sulle foglie ben sviluppate si osserva da principio la comparsa di aree clorotiche 
al centro delle quali si formano macchie dall'aspetto vitreo, angolose o irregolar-
mente circolari, talvolta coalescenti. In breve i tessuti di tali macchie necrotizza-
no, si lacerano e si distaccano, lasciando fori del diametro anche di oltre un centi-
metro. Sulle foglie giovani la sintomatologia appare più grave: oltre alla presenza 
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di macchie simili a quelle appena descritte, ma di solito più piccole, la lamina può 
manifestare un disseccamento che, a partire dai margini, interessa i tessuti inter-
nervali che col tempo si fessurano e si distaccano a brandelli, tanto che le foglie 
assumono un aspetto laciniato. Anche sui piccioli possono comparire macchie 
identiche; esse però hanno forma allungata e ben presto evolvono in lesioni longi-
tudinali ulcerose. 
I germogli imbruniscono progressivamente e necrotizzano. 
Sui fiori e sui frutticini in formazione l'infezione procede dall'alto verso il basso in-
teressando prima i bottoni fiorali che si disseccano e cadono, poi l'estremità stila-
re e via via l'intero organo che imbrunisce. Di lì a poco i frutticini o si disseccano 
raggrinzendosi o marciscono per ,'intervento di microrganismi secondari. 
L'aspetto più caratteristico della malattia si osserva però sui frutti più sviluppati. 
Su questi compaiono macchie idropiche, subcircolari, di colore verde-scuro; esse 
da principio hanno un diametro di pochi millimetri e sono leggermente depresse; 
successivamente si allargano raggiungendo dimensioni comprese tra 8 e 10 mm, 
si infossano ulteriormente a mo' di tacche grigiastre contornate da un alone di 
tessuto idropico, ed incominciano a fessurarsi; i tessuti sottostanti si collassano 
e marciscono originando delle cavità dalle quali spesso fuoriesce un essudato 
gommoso biancastro e piuttosto denso. 
La malattia può causare danni tanto ingenti che gli orticoltori sono spesso co-
stretti ad anticipare la fine del ciclo produttivo della coltura. 
IL PATOGENO 
In condizioni ambientali favorevoli o in camera umida sulle lesioni degli organi 
colpiti compaiono le tipiche fruttificazioni verde-olivacee del C. cucumerinum. 
Queste sono costituite da conidiofori diritti, semplici, settati, olivacei, che portano 
ramoconidi e conidi in catenelle dello stesso colore. I primi, generalmente cilindri-
ci e con cicatrici alle estremità, sono uni - o bicellulari e misurano 17,5 - 24,2 - 37 x 
2,9 - 4,2 - 5,8 p.m. , conidi, di solito unicellulari, sono subsferici o più tipicamente li-
moniformi, lunghi 4,5 - 9,8 - 22,4 p'm e larghi 2,7 - 4,3 - 8,1 p.m. 
" fungo, facilmente coltivato in purezza su carota-agar, presenta un micelio setta-
to, dapprima ialino e poi verdastro-scuro; cresce in maniera ottimale alla tempera-
tura di 20-21 0 C e forma delle colonie polverulente. 
RIPRODUZIONE SPERIMENTALE DELLA MALATriA 
Per verificare le modalità di infezione e, nel contempo, accertare il grado di viru-
lenza del nostro isolato, sono state condotte delle prove di inoculazione artificiale 
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su alcuni ibridi e cvv. di zucchino maggiormente coltivati in Sardegna. Allo scopo 
sono state impiegate in ciascuna prova 10 piante degli ibridi F1 ceDiamant Clau-
dia», «Greyzini», uGrison», <cOpal», <cStorr's green», e delle cvv. «Lungo bianco», 
«Striato d'Italia» e (eVerde scuro svizzero". Altrettante sono state usate come testi-
moni. Tutte le piante sono state coltivate in singoli vasetti in serra non riscaldata. 
Le inoculazioni sono state effettuate con colture aga rizzate del fungo di 12 giorni 
di età, come segue: 
- nel terreno: in ciascun vasetto sono state amalgamate porzioni di colture del 
fungo con terreno sterile. La semina è stata effettuata a distanza di una setti-
mana durante la quale il terreno veniva tenuto sufficientemente umido; 
sulle piante: sospensioni conidiche del fungo (106 conidi/mi) sono state spruz-
zate sulle foglie di piante di circa un mese di età. Dopo l'inoculazione le piante 
venivano tenute per due giorni in ambiente saturo di umidità. 
Nelle prove d'inoculazione al terreno i sintomi comparivano già all'emergenza del-
le piantine: sull'ipocotile si osservavano macchie oblunghe, depresse, che ben 
presto si fessuravano e si ricoprivano dell'efflorescenza fungina; sulle foglie coti-
ledonari si sviluppavano le tipiche macchie dall'aspetto vellutato. L'infezione pro-
cedeva celermente sicché dopo appena due settimane dalla semina quasi tutte le 
piante di tutti gli ibridi e le cvv. risultavano, quale più quale meno, infette (tab. 1): 
maggiormente danneggiati erano l'ibrido (cStorr's green» e la cv. «Striato d'Italia". 
Tab. 1 . Percentuale di piante Infette e indice medio di malattia' rilevati dopo 9, 12 e 15 giorni dalla semi· 
na di alcuni Ibridi e cultlvars di zucchino su terreno Infettato con C. cucumerinum. 
Percenlage of infected plants and mean dlsease Index recorded 9, 12 and 15 days alter seeding 
01 some pumpkin hybrlds and cvs in soli infected with C. cucumerlnum. 
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, L'Indice medio di malattia è stato calcolato in base alla seguente scala di valutazione: 
O = nessun sintomo; 
1 = macchie isolate sulla parte epigea delle plantule; . 
2 macchie isolate sui cotiledoni, lesione sull'lpocotile; 
3 = macchie coalescenti sui cotiledoni, lesioni suU'lpocotlle; 
4 disseccamento. 
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Nonostante la gravità dei sintomi, buona parte delle piante colpite riusciva a su-
perare l'infezione tanto che la nuova vegetazione appariva normale. 
Sulle piante inoculate con sospensioni conidiche i sintomi comparivano al terzo 
giorno su tutto l'apparato epigeo. Il decorso dell'infezione era molto rapido ed 
estremamente grave: le foglie presentavano macchie simili a quelle osservate in 
natura; i germogli e i frutticini imbrunivano progressivamente e si disseccavano. 
Le piante subivano un arresto di sviluppo e spesso morivano. Tutti gli ibridi e cvv. 
saggiati hanno mostrato lo stesso grado di suscettività nei confronti del patoge-
no. 
Viceversa, in entrambe le prove, le piante testimoni non hanno manifestato alcun 
sintomo. 
In base ai risultati di tali prove è verosimile che l'infezione in natura avvenga già 
nei primi stadi di sviluppo della coltura e che le piante infette, pur vegetando nor· 
malmente, costituiscano dei pericolosi focolai dai quali il patogeno si diffonde 
non appena le condizioni ambientali diventano favorevoli. 
EPIDEMIOLOGIA E LOTTA 
L'alterazione si manifesta principalmente nelle coltivazioni autunno-vernine di 
zucchino «Opal F1)) in serre non riscaldate a copertura in polietilene. Essa appare 
grave fin dall'epoca della fioritura delle piante raggiungendo la sua massima inci· 
denza col sopraggiungere dei freddi invernali. Tutto ciò trova una spiegazione nel 
particolare clima della Sardegna meridionale in questo periodo dell'anno. Infatti, 
le ampie escursioni termiche tra il giorno e la notte determinano, nell'ambiente 
confinato delle serre fredde, la formazione non solo di un elevato tenore di umidi-
tà ma anche di una gran quantità di condensa di vapore acqueo. In tali condizioni 
il C. cucumerinum. normalmente presente nei residui infetti delle coltivazioni pre-
cedenti e, come noto, finanche nei semi provenienti da frutti ammalati (MUYZEN-
BERG, 1932; RICHARDSON, 1979), si sviluppa in maniera ottlmale e soprattutto 
aumenta notevolmente la conidiogenesi (HARVEY, 1970) accrescendo la potenzia-
lità d'inoculo. I conidi, facilmente trasportati nell'aria, si diffondono in tutta la ser-
ra infettando rapidamente nuove piante. 
Inoltre, la temperatura media piuttosto bassa, ancorché al di sotto dei valori otti-
mali per la crescita del patogeno, favorisce in modo considerevole lo sviluppo del· 
la malattia. D'altronde, in prove d'infezione artificiale a 16, 20, 24 e 28 0 C, abbia-
mo rilevato gli attacchi più gravi alle temperature più basse. Anche WALKER 
(1950) infettando giovani piante di cetriolo a temperature diverse ha osservato che 
2 
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La "cladosporlosi" dello zucchino da Cisdos{)orlum cucumerlnum: infezIoni naturali su pianta (Fig. 1). fa· 
glia (Fig. 2) e frutti (Flgg . 3 . 4), e arllficlali su plantina (Fig. 5), fruttlcinO (Fig. 6) e foglia (Fig. 7) . 
Symploms ot pumpkln .. scab .. by C/8dosporlum cucumerinum on: piani (Fig. 1l. leaf (Fig. 2) and trUlts 
(Figs . 3 4) nalurally Infected; seedling (Fig. 5). fruii (Fig. 6) and leaf (Flg 7) arllflcially Infecled. 
419 
C. cucumerinum era più aggressivo a 17°C, quando le difese delle piante erano 
meno efficaci per il rallentamento dell'attività vegetativa. 
Circa la lotta - in attesa che anche per lo zucchino vengano individuati o creati, 
come per il cetriolo, ibridi o cultivars geneticamente resistenti - si consiglia, in 
primo luogo, di modificare le condizioni ambientali predisponenti la malattia: è ri-
saputo come l'incidenza della «cladosporiosi)) possa addirittura annullarsi in am-
bienti ben aerati e condizionati da un punto di vista termo-igrometrico (TERMOH-
LEN, 1967). Inoltre, sono opportuni l'adozione delle normali misure preventive -
appropriate rotazioni colturali in caso di forti attacchi negli anni precedenti, rimo-
zione accurata dal terreno di eventuali residui di colture di Cucurbitacee - e il ri-
corso all'uso dei mezzi chimici. Questi devono essere volti sia a scongiurare l'in-
troduzione del patogeno nelle serre, mediante la concia del seme, sia ad evitare le 
infezioni alle colture. Allo scopo sono stati utilizzati con successo in pieno campo 
i ditiocarbammati (zineb, maneb, mancozeb, nabam, thiram, ziram), i tioftalimmidi-
ci (captan, folpet, captafol), i derivati benzolici (TCNB, ciortalonil), i benzimidazoli-
ci (tiofanato-metile) e i derivati chinonici (dicione) (cfr. tra gli altri ATANASOV, 
1957; NELEN, 1958; ELENKOV, 1963; STRIDER, 1963; ORIEUX e LALLMAHOMED, 
I.c., BALDWIN, 1965; RONDOMANSKI e SZWEJDA, 1972; BARESI, I.c.). È stata an-
che messa in evidenza un'azione fungistatica in vitro di diversi composti quali be-
nomyl, imazail, triadimefon, triadimenol, triarimol, tridemorph, triforina (cfr. tra gli 
altri FUCHS et al., 1971; GANCHEVA, 1971; FUCHS e DRANDAREVSKI, 1973; SHE-
RALD et al., 1973; LEROUX et al., 1976; CASPERSON, 1979; KERKENAAR e SIJPE-
STEIJN, 1979; PREUSSER e FOLLER, 1979; BUCHENAUER e GROSSMANN, 1982). 
Anche noi abbiamo effettuato una serie di prove di lotta con prodotti chimici di-
versi; sui risultati di tali prove contiamo di riferire in una prossima nota. 
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